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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 

«Caro Fortebraccto, sia
mo in pieno "clima scola
stico" per i decreti dele
gati che prevedono i nuo
vi organi collegiali di go
verno della scuola. Tutti, 

ora, sono d'accordo con noi 
che la scuola cosi com'è 
non va e che bisogna cam
biarla. Ma cambiarla in 
che modo? Insegnando co
me fa la maestra della 
scuola "De Amicis" di Ri-
varolo, che porta i suoi 
scolari di terza elemen
tare a visitare una fab
brica occupata dai lavo
ratori che lottano per im
pedirne la chiusura. Da 
questa indimenticabile (io 
credo) esperienza nasce il 
meraviglioso giornaletto 
che ti invio, fatto dal ra
gazzi. Perché insegnare co
si? Perché da esperienze 
di questo tipo, come scri
vono gli scolari a pagi
na 7, "si impara coinè è 
la vita". 

« Se potrai dedicare 
qualche riga della tua ru
brica domenicale sarà 
certamente una soddisfa
zione per i ragazzi vedere 
citato il loro giornaletto 
da un giornale "dei gran
di". La fabbrica occupata 
è la "Pettinatura Biella" 
di quel tal Fila che ha of
feso la signora Lina Vo-
longhi perché si era re
cata a far visita ai lavo
ratori. Chissà che il Fila 
non abbia qualche paroli
na "gentile"' anche per gli 
alunni della III elemen
tare di Rivarolo? Tuo Mi
chele Casissa - Sezione del 
PCI Jori-Pertini - Genova 
Rivarolo ». 

Caro Casissa, hai ragio
ne tu. Questo « giornalet
to» è meraviglioso, anche 
per ima ragione a cui vo
glio accennare subito: per
chè ci investe conte un 
piccolo, nelle sue dimen
sioni, ina immenso, nei 
suoi significati, vento di 
speranza nel domani. Es
so ci fa capire che cosa 
potrà essere il futuro, for
se anche prossimo, se a-
vremo la forza di tirare 
avanti e se non cederemo 
al pessimismo, come spes
so ci accade, o alla dispe
razione, come addirittura 
gualche volta ci succede, 
davanti alle infamie alle 
quali dobbiamo assistere, 
e sopportare, ogni giorno. 
Personalmente, io non so
no quasi > mai abbattuto 
dalla sfiducia, che mi sem
bra un sentimento da im
potenti, ma talora mi ri
cordo delle parole di Sa
lomone, che era un so-
claldemocratico: « Qual be
ne deriva all'uomo dalle 
sue contese? Tutto non è 
che vanità, ' tutto non è 
che inseguirsi di vento». 
A parte la bellezza, ìnera-
mente lirica, di quell'« in
seguirsi di vento », mi ba
sta questo giornaletto dei 
ragazzi della HI-D di Ri
varolo, per persuadermi 
che niente è « inseguirsi di 
vento». Non c'è gesto di 
riscossa, non c'è atto di 
ribellione, non c'è moto di 
protesta, non c'è momento 
di solidarietà per chi e con 
chi attende e chiede giu
stizia, che vada perduto e 
non concorra al consegui
mento della vittoria fina
le. Questi ragazzi sono mi
litanti dell'umanità, an
che se non lo sanno, e i 
lettori debbono conoscere, 
attraverso le parole con 
cui essi stessi lo raccon
tano, come nasce un fat
to che anche a me, ora 
che ne ho sotto gli occhi il 
resoconto, appare « indi
menticabile ». 

Sentite, a Una mattina 
all'entrata della scuola 
c'erano delle operaie del
la Pettinatura Biella che 
distribuivano dei volanti
ni. Noi ci siamo !nteres-
sati, entrati - nell'aul» ci 
siamo seduti in cerchio a 
leggerne uno, c'era scritto 
che i lavoratori non rice
vono stipendio dal mese 
di luglio. Abbiamo pensa
to che potevamo fare qual
cosa, abbiamo preparato 
dei disegni e li abbiamo 
offerti a parenti e amici 
chiedendo in cambio pa
sta e altri generi alimen
tari. L'anno scorso aveva
mo fatto cosi anche per il 
Vietnam, soltanto che ave
vamo raccolto soldi. Mas
similiano ha portato a 
scuola un cesto di vimini 
e nella stessa mattinata 
l'abbiamo riempito di ro
ba, così abbiamo preso uno 
scatolone e abbiamo riem 
pito anche quello, abbia
mo posato i viveri anche 
su un banco vuoto. 

« Un pomeriggio ogni 
bambino ha riempito di 
roba una borsa di plastica 
e accompagnati da alcune 
mamme, dalla maestra e 
Insieme a un'altra classe. 
ci siamo avviati verso la 
Pettinatura Biella. Quan
do siamo arrivati ci han
no accolto nella mensa, 
abbiamo rivolto delle do
mande registrandole, ab
biamo visitato I reparti. 
Nei giorni seguenti a scuo
la abbiamo ascoltato la 
registrazione discutendo, 
poi ogni bambino ha scrit
to quello che ricordava e 
che aveva capito. Prima 
dì stampare il giornalino 
abbiamo scritto pezzo per 
pezzo alla lavagna e tutti 
Insieme lo abbiamo messo 
a punto». 

Ciò che, lo dico letteral
mente, mi entusiasma in 
questa specie di prefazio
ne è che, pur restando 
un fatto di ragazzi, nasce 
e si sviluppa senza il ben
ché minimo segno di sba
vature zuccherose o di im
provvisazioni infantili. Mi 
pare di sentirlo qualche 

lettore del « Geniale » di
re con disgusto: « Sono i • 
"grandi" che gli hanno ( 
guidato la mano, a questi 
ragazzi». Si capisce: sono 
i « grandi », è la maestra, 
sono le operaie della Pet
tinatura che li conduco
no. Ma non gli insegnano 
a dare il soldo al povero. 
magari raccomandandogli 
dì non prendere dei vizi, 
come farebbe una signore 
dell'ANDE, o a fare l'ochet-
ta o a mettere i lumini 
all'albero di Natale. Gli 
insegnano ad andare tra 
gli uomini e cercano di 
fame degli uomini. E de
gli uomini liberi. Tutto 
qui è discusso, esposto, 
giudicato e « messo a pun
to ». (E' già il linguaggio 
dei metalmeccanici, forza 
ragazzi). I bambini vanno 
in fabbrica, vengono rice
vuti alla mensa e subito 
passano a visitare lo sta
bilimento. Il giornalino de
scrive minutamente per 
pagine e pagine i cicli del
la lavorazione, dalla pri
ma lavatura delle lane ai 
tessuti finiti. I ragazzi han
no completato queste co
gnizioni visive e necessa
riamente fuggevoli con 
letture appropriate, enci
clopedie, dati statistici, di
slocazione delle maggiori 
industrie tessili. Queste 
sono le pròne cose che 
hanno fatto: sono degli 
scolari, innanzi tutto deb
bono imparare. Poi hanno 
parlato con gli operai del
la loro lotta e qui si apre 
l'ultimo capitolo del gior
naletto, che purtroppo non 
posso riportare per intero. 
Peccato, perché vi assicu
ro che ne varrebbe la pe
na. Ma qualche cosa, qua 
e là. riferirò. 

Gli operai spiegano ai 
ragazzi che cosa sono i 
prestiti e i finanziamenti. 
Ci sono anche quelli age
volati dallo Stato e na
turalmente il padrone del
la « Biella » ne ìia godu
to. « Che cosa Ila fatto il 
padrone — chiedono f ra
gazzi — dei soldi che ha 
ricevuto? » « Ha speso 200 
milioni — rispondono gli 
operai — comperando del
le macchine nuove per il 
reparto maglieria, dei 765 
rnilioni rimasti non sap
piamo cosa ne ha fatto ». 
« Perché il padrone vuol 
chiudere la fabbrica? » 
« Perché il padrone ha già 
tanti soldi e si va a gode- , 
re la vita, oppure va a fa
re il padrone in un'altra 
fabbrica dove magari gua
dagna di più. per esempio 
nel Sud ». «Perché il pa
drone non si è presentato 
all'incontro con la Regio
ne. la Provincia, il Comu
ne? » « Perché aveva pau
ra che prima di tutto gli 
chiedessero cosa ne ave
va fatto dei soldi e poi 
non voleva prendersi re
sponsabilità perché per 
lui la fabbrica deve chiu
dere e basta, senza ragio
nare. Avrà pensato: se mi 
presento, loro mi chiede
ranno perché voglio chiu
dere la fabbrica e se io 
rispondo che ho i macchi
nari vecchi loro mi diran
no che i soldi per rinno
vare la fabbrica me li 
hanno già dati ». « Come 
fate a far da mangiare 
nella vostra mensa? ». 
« Voi ci avete portato dei 
peneri alimentari, così 
fanno tutti i lavoratori». 
« Pensate di ottenere 
Qualcosa con questa lot
ta? » « Pensiamo che con 
questa lotta riusciremo a 
non far chiudere la fab
brica e potremo aumenta
re l'occupazione, siamo si
curi di riuscirci perché ab
biamo molta gente dalla 
nostra parte e ogni gior
no ci rendiamo conto di 
come sia qrande la soli
darietà del mondo del la
voro ». <r Quanto tempo 
pensate di resistere con 
Voccuvazione della fab
brica? ». « Vorremmo fi
nire domani, me se do
vesse andare in lungo, a 
Natale faremo una festa 
e inviteremo tutti i bam
bini della Valpolcevera ». 
Ed ecco la conclusione del 
giornaletto: « Discutendo 
fra noi a scuola è saltato 
fuori che noi siamo anda
ti alla «Biella» non so
lo per aiutare I lavorato
ri ma anche perché se 11 
oadrone chiudesse la fab
brica le maglie diminui
rebbero e i prezzi aumen
terebbero. Per noi ncn bi-
sosna chiudere le fabbri
che. sennò da grandi do
ve andiamo a lavorare? ». 

Caro Casissa, quando ho 
ricevuto la tua lettera e 
mi sono messo a leggere 
il giornalino dei ràqazzi 
della III D della «De A-
micis », mi rintronavano 
ancora nelle orecchie i di
scorsi di un conoscente de
mocristiano doroteo, che 
mi aveva spiegato la « po
sizione» (dice lui) di 
Piccoli e di Fanfani. Non 
l'avevo afferrata esatta
mente, • ma adesso, dopo 
il giornalino, ta vedo: è 
una posizione orizzontale. 
Te ti figuri questi diri
genti democristiani, con i 
loro intrallazzi, i loro gio
chi meschini e velenosi, 
le loro faide e il loro po
tere, miserabile e decre
pito, davanti a questi ra
gazzi che saranno gli uo
mini di domani? 

Salutameli e ringraziali 
affettuosamente, gli sco
lari della III D, e la loro 
maestra e i lavoratori del
la « Biella » e tutti i com
paoni di Rivarolo. Essi 
sono la vita, e se stasera, 
alla TV. comparirà Fan
fani, dirò un requiem. 
Perché no, povero uomo? 

Fortebracclo 
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I PALESTINESI DELLA CISGIORDANIA 
Dopo le recenti manifestazioni, c'è ora una calma che - dice un anziano notabile - « rende nervosi gli occupanti » - Gli insediamenti industriali 
attorno a Gerusalemme e le porte divette dei negozi di Ramallah - Arresti e espulsioni dal paese in base alle leggi inglesi del '45 - Gli obiettivi del 
Fronte patriottico - A colloquio con gli studenti dell'università di Bir Zet - « Uno stato a fianco di Israele non al suo posto » - 1 rapporti con l'OLP 

BETLEMME — Al mercato arabo 
\f 

Dal nostro inviato 
' * TEL AVIV, dicembre 

Il collega arabo che ci ac
compagna da Gerusalemme a 
Ramallah ci prega di essere 
prudenti: « Sono momenti dif
ficili « i particolarmente tesi 
nelle zone occupate ». Sono 
poche le macchine israeliane 
che incrociamo sulle strade 
della Cisgiordania. « Un paio 
di settimane fa, qui, Votino. 
sfera era rovente. Ora è tor
nata la calma, ma gli animi 
sono ancora scossi ». 

Per imboccare la strada che 
da Gerusalemme porta a Ra
mallah, il senso obbligato ci 
costringe a constatare come 
la disordinata urbanizzazione 
di dubbio stile moderno, ini
ziata nel '67 nei quartieri ara
bi della parte orientale della 
città, continui ad ingoiare 
sempre nuove aree. Poc\i 
istanti prima avevamo fatto 
sosta sul grande piazzale anti
stante il Muro del pianto e 
lo stesso collega ci aveva fat
to notare l'ultimo scempio ar
chitettonico perpetrato ' con 
la distruzione di un quartiere 
medioevale, che comprende
va la moschea di Zauiah al 
akhrya, per ampliare la piaz
za e « scoprire » il quartiere 
« strategico » che gli israeliani 
hanno eretto sugli spalti che 
dominano il Muro dalla parte 
opposta. 

Sono costruzioni grigie, di 
cemento armato, che si ele
vano quasi come bunker a 
«contenere» le ultime pro
paggini dei quartieri arabi 
del centro storico. E' uno dei 
motivi per cui l'UNESCO ha 
deciso nelle settimane scorse 
di privare Israele della sua 
assistenza, accusandolo di «ap-
poTtare modifiche al carattere 
storico, all'aspetto e alla at
mosfera della città di Geru
salemme». Una decisione che 
ha scatenato qui violente po
lemiche, che non ha certa
mente bloccato la volontà de
gli israeliani di estendere 'la 
loro impronta se è vero, come 
annunciano i giornali, che il 
governo di Tel Aviv ha de
ciso di costruire a 14 chilo
metri da qui, sulla strati di 
Gerico, un centro industriale. 
Gli ' arabi affermano che si 
tratterà di un altro gruppo di 
fortificazioni, spacciate per in
sediamenti industriali, che tial 
1967 ad oggi sono andate strin
gendo un vero e proprio cer
chio attorno a -Gerusalemme. 
« II complesso della fortezza 
astediata — dice il collega 
àrabo — si approfondisce, eri* 
gè sempre nuovi bastioni, an
ziché gettare ponti». 

E' venerdì. E' festa per gli 
arabi. Ma qui a Ramallah 
molti negozi sono ugualmen
te aperti. Jossif ci fa notare 

Insieme alla moda si rispolvera la peggiore arte decorativa del primo Novecento 

Fregi e sfregi di Sartorio 
Esposti in una galleria romana i pannelli di un bassorilievo presentato a Brera in occasione della 
apertura del valico del Sempione - Un pittore che con tante figure umane rappresentò un'Italia di morti 

j 

E* la seconda mostra, in un 
anno, che la romana < Galleria 
dell'emporio floreale » dedica a 
Giulio Aristide Sartorio (1860-
1932). La galleria sta a fianco di 
una graziosa bottega piena di 
curiosità - liberty (Jugendstil. 
Art Nouveau. Stile floreale) e si 
è specializzata nella riproposta 
di certi pittori italiani di fine 
Ottocento e dei primi vent'anni 
del Novecento a ragione o a tor
to dimenticati e strapazzati. Se 
vanno i vestiti, se vanno le pet
tinature. se vanno tanti oggetti. 
se addirittura riva il corpo di 
quegli anni per le donne di una 
certa classe sociale: perché non 
dovrebbe riandare la pittura? ' 

Ecco, allora, una prima mo
stra di quadri tardi del Sarto
rio. altre riesumazioni e ora i do
dici < pezzi » di un fregio del 
Sartorio di cui s'era perduta 
memoria. Come nelle altre oc
casioni, in catalogo, c'è una 
ricostruzione documentaria esat
ta e ironica quanto basta di 
Pasqualina Spadini. In catalo
go. anche l'introduzione che il 
Sartorio scrisse per presentare, 
nel 1906 a Brera, per le celebra
zioni a Milano dell'apertura del 
valico del Sempione il suo « Fre
gio del Lazio » composto di venti 
pannelli nei quali, scrisse il pit
tore, « la teoria illustra l'energia 
dell'Italia nella Storia, tramite 
dell'idea classica al mondo mo
derno >. 

Invenduto, disperso con l'ere
dità Sartorio, il fregio è stato ri
trovato quest'anno in un capan
none sulla Tuscolana. Non è più 
il fregio del 1906 ma quel che 
resta dopo che, nel 1923, spe
rando di venderlo in America 
Latina. Sartorio Io tagliò. Io ri
congiunse, ci rimise il pennello 
più che i pensieri e rialzò con 
qualche colore di terra calda il 
livore cadaverico generale del 
fregio decorativo a bassorilievo. 
Tra il 1906 e il 1923 c'erano sta
te alcune grosse imprese decora
tive su commissione e sopra 
tutte quella che rallegra con le 
sue sfarfallanti figure italiche 
ignude e vestite i giorni duri di 
Montecitorio (1908-1912). 

Spesso una pittura non poe
tica. una pittura decisamente re
pellente, porta a galla il co
stume culturale di un'epoca più 
che una solitaria, bellissima pit
tura. Questo fregio di Sartorio 
devono assolutamente venire a 
vederselo sia i patiti della figura 
umana centro della pittura e 
dell'universo sia i più raffinati 
decoratori astratti (perché que

sta massa di nudi neoclassici cor
retti in pari misura da natura-
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lismo. simbolismo tedesco e gu
sto preraffaellita di umano rea
lista non ha nulla ma porta una 
idea funeraria della storia no
stra che fu tanto di Sartorio 
quanto dell'ambiente ufficiale 
della gracile Italia unita per 
cui dipinse). Questo fregio va vi
sto proprio per ben sapere ciò 
che non si deve fare in pittura. 
Chi, poi, vorrà degustare certe 
finezze erotiche, certa grazia un 
pò' « burina » da campagna ro
mana messa in pose italiche. 
certa ambiguità sessuale da < ar
te del corpo > (body Art), potrà 
farlo: Sartorio aveva un mestie
re neoclassico, raffinato in Ger
mania e Inghilterra, che gli con
sentiva di fare acrobazie con 
i suoi corpi da falso fregio 
greco-romano. Credo che le con
torsioni degli attuali « azionisti > 
del corpo o teatranti del corpo 
non arrivino ai risultati di Sar
torio nudista italico. 

Negli anni che Sartorio dipin
se e ridipinse il fregio si con
sumarono i fatti-chiave dell'ar
te contemporanea: dalla retro
spettiva di Cézanne al cubismo, 
dal futurismo alla metafisica. 
dall'astrattismo di Kandinski e 
Mondnan al costruttivismo so
vietico. dal dada alla < Nuova 
Oggettività >. Eppure Sartorio 
va guardato senza polemica per
ché egli porta in evidenza una 
certa Italia e una certa idea del
ia pittura che hanno cambiato 
spesso di abito ma hanno conti
nuato a nutrire quel primitivo 
pallore cadaverico dell'Italia e 
della pittura italiana. 

La stortura ideologica e po
litica sta in quella menzogna 
così finemente dipinta del popo
lo di atleti e di atlete: il fregio. 
che si legge da destra a sini
stra, comincia con due pietrifi
cati atleti che reggono un bloc
co con la carta del < mondo lati
no mediterraneo mentre una 
ciociara giovinetta e alata porta 
sulla testa, come un canestro. 
il cubo marmoreo dell'IDEA. 
Sartorio amava figurativamente 
le maiuscole, anche come scrit
tore che titolo l'autobiografia ro
manzata « La favola di Sanso-
netto Santapupa >. 

Sansonetto pittore di questo 
fregio e d'altri dovette furbe
scamente aver capito per chi la
vorava. Una certa Italia vera 
l'aveva pur vista, nella campa
gna romana, andando a -.iipin-
gere con i venticinque del grup
po della Campagna Romana. Ma 
capi, che per stare al vertice e 
col vertice italiano, bisognava 
dipingere miti e mitografie sul 
destino e sulla missione dell* 
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Giulio Aristide Sartorio: « Fregio del Lazio » (1904-1 « 3 ) 

Italia. Non gli dovettero piacere 
né Chiesa né preti perché nel fre
gio non ci sono croci e preti. Co
me altri artisti fu un po' riscal
dato dalla scienza, dalla fede nel 
progresso: finiva difatti il fregio 
con alcune immagini illustranti 
e Dal mito delle forze brute do
mate. alle conquiste ultime della 
scienza ». elettricità e radio. Di 
quest'ultimo mito del fregio re
stano la figura che trattiene i 
leoni alle altre due. pure fem
minili. che traversano ad arco 
il cielo: sono le più belle, le più 
graziose e. forse, variano il cor
po di quella ciociaretta che. per 
cominciare, portava ìa gran pie
tra dell'idea sulla testa. Questa 
figuretta, come il fanciullo che 
schiaccia l'uva e gli atleti < na
vicellai » (così li chiama) che 
sgraziatamente si danno ascia e 
martello addosso sono contempo
ranei dei miti urbani futuristi, 
non soltanto di Michetti e D'An
nunzio ma anche dei manichini e 
delle statue stanche delle piaz
ze deserte italiane di Giorgio De 
Chirico, e delle ancor più de
serte e disperate periferie indu
striali di Sironi. Contemporanei 
anche di quegli omini della ple
be di Rosai tra la strada, l'oste
ria e i primi raduni fascisti. 

Giulio Aristide Sartorio dove-
ve far fare buona figura alla 
Italia unita ufficiale: ci mise 
tutta la sua tecnica neoclassica, 
tutto il suo gusto tedesco per un 
Mediterraneo archeologico e tut
te le maiuscole come nelle prati
che burocratiche che fanno ino 

stato rispettabile. Dipinse in 
stile dignitosamente funebre 
una grossa menzogna sull'Italia 
e tutti quei lividi corpi d'atleti 
panerò sanguigni e tutte quel
le grosse pietre parvero idee. 
Con tante figure umane dipinse 
un'Italia di morti. C'è da pen
sarci serenamente sopra. 

Dario Micacchi 

La mostra 
della FGCI sul 

nuovo manifesto 
politico 

Sta registrando un notevole 
successo di partecipazione la 
mostra « Proposte per un nuo
vo manifestò politico». La 
mostra (le cui condizioni di 
partecipazione sono state pub
blicate saWUnità del 20 otto
bre scorso) è stata promossa 
dalla FGCI in occasione <?al 
suo ventesimo congresso na
zionale. 

La direzione della FGCI co
munica, a questo proposito, 
che — essendo stato rinviato 
il congresso — la data di sca
denza per l'invio delle opere 
è stata spostata al 30 gennaio 
prossimo. Le opere dovranno 
essere inviate al Centro ini
ziative culturali ALZAIA, via 
della Minerva 5, Roma. 

le saracinesche divelte. Sono 
state tagliate con la fiamma 
ossidrica dal paras israeliani 
inviati sul posto per reprime
re lo sciopero e le manifesta
zioni nazionaliste dei cisglor-
dani in appoggio all'OLP. C'è 
poca gente per le strade, an
che se le pattuglie dell'eser 
cito e i mezzi corazzati, che fi
no a qualche giorno fa presi
diavano tutti i centri della 
Cisgiordania occupata, sono 
stati ritirati. Non si notano 
bandi dell'autorità militare di 
occupazione. Ma sulle porte 
di molti negozi si scorgono i 
segni intimidatori tracciati a 
vernice rossa dai paras, per 
contraddistinguere quelli dei 
commercianti che hanno ade
rito alle manifestazioni del 
giorni scorsi, chiudendo i bat
tenti. 

All'indomani del discorso di 
Arafat all'ONU è stato come 
se qualcuno avesse sollevato 
il coperchio di questa grande 
peritola a pressione. A Ra
mallah, a Nablus. a Hebron, 
nei quartieri arabi di Geru
salemme, in tutti i centri del
la Cisgiordania, giovani, stu
denti, commercianti, fellah, 
sono scesi per le strade. La 
repressione è stata dura: ci 
sono stati mori', una raqazza 
di 17 anni a Jenin, un'altra 
adolescente di 15 anni a Na
blus. Poi sono seguite le mi
sure amministrative: sono sta
ti sospesi i permessi per re
carsi sulla riva orientale del 
Giordano dove i palestinesi 
vendono parte dei loro pro
dotti, ritirati tutti i « benefici 
e trattamenti economici par
ticolari» che fanno parte de
gli elementi di una occupa
zione che abbina il paternali
smo al pugno di ferro mi
litare. 

La deportazione 
del rettore 

« Ora è tornata la calma », 
ci dice un anziano notabile 
che non vuole sbilanciarsi. Af
ferma che la gente è confusa, 
che teme il peggio. Ma am
mette che negli ultimi tempi 
qualcosa si muove, qualcosa 
che « rende nervosi gli occu
panti ». Anche i « moderati », 
ì cosiddetti « palestinesi del 
silenzio» cominciano a preoc
cupare. Afaf Gasan Herb, 
una giovane insegnante ' che 
parla francese si offre di ac
compagnarci al college di Bir 
Zet, un'università privata che 
haxsempre ospitato i . figli dei 
dignitari agiati del regno ha
scemita. Non avevano mai 
dato «.nòie» agli occupanti, 
ma lo scorso anno, l'autorità 
militare d'occupazione aveva 
chiuso l'istituto per tre mesi. 
Oggi è sotto stretto controllo. 
Gli umori sono repentinamen
te cambiati, soprattutto da 
quando le autorità israeliane 
hanno deportato il rettore del 
college. Strada facendo Afaf 
mi mostra le decine di scrit
te prò OLP che spiccano an
cora sotto la vernice bianca 
con cui gli israeliani hanno 
immediatamente ricoperto i 
muri dei villaggi. 
' Mi racconta di suo marito, 
in carcere dal 24 aprile scor
so. Perché? «Per noi non de
ve esserci necessariamente un 
perché. Per rinchiudere un 
palestinese della Cisgiordania 
in carcere basta applicare la 
emergency law, le leggi di 
emergenza introdotte dagli in
glesi nel 1945 e scrupolosa
mente conservate dalle auto
rità • militari israeliane. Le 
usano contro di noi, per gli 
stessi motivi per cui le usa
vano gli inglesi contro di lo
ro. Non le pare paradossa
le? ». Suo marito è stato rin
chiuso in carcere assieme ad 
altre 150 personalità arresta
te ed imprigionate sotto il 
generico sospetto di essere fra 
gli organizzatori del Fronte 
patriottico dei territori occu
pati, un oraanismo politico 
sorto nel 1973 che pubblica un 
giornale clandestino (Palesti
na) che raccoglie sotto la ban
diera della liberazione e del 
diritto ad una esistenza sta
tale autonoma le forze poli
tiche cisgiordane più diverse. 

La stampa israeliana non 
ha mai parlato di questi arre
sti «forse per mantenere una 
cortina di silenzio attorno a 
questa organizzazione — os
serva Afaf — che va esten
dendo la sua influenza fra i 
"palestinesi del silenzio"*. 
Il suo programma si distingue 
per il realismo nel quale in
quadra il diritto storico dei 
palestinesi: fine dell'occupa
zione israeliana, creazione di 
uno stato palestinese sui ter
ritori liberati, equo negozia
to a Ginevra, pace con Israe
le. Ma forse è proprio questo 
particolare aspetto • realista, 
che prima o poi potrebbe 

influire a moderare e cor
reggere certe «fughe estre
miste» del grande movimen
to della resistenza palestine
se, a preoccupare l'establi
shment israeliano. 

Studenti e professori di Bir 
Zet mi espongono questa te
si facendo una rapida anali
si di come essi vedono lo 
Stato israeliano. « Israele — 
dicono — domina un milione 
e passa di arabi. Una massa, 
in prevalenza, di contadini 
che costituisce un ampio mer
cato per i prodotti israeliani e 
che allo stesso tempo è co
stretta a vendere i suoi pro
dotti agricoli sul mercato 
israeliano, a prezzi certamente 
più alti di quelli che ottene
vano prima, sotto la domina
zione hascemita, ma che so
no pur sempre assai comodi 
per le compagnie private di 
Tel Aviv. La tesi dei «totale 
rifiuto », arabo fa comodo agli 
israeliani per irrobustire la 
convinzione, ampiamente dif
fusa dalla propaganda di 
estrema destra in Israele, se
condo aui gli arabi « i pale

stinesi, non comprendono che 
il linguaggio della forza. E 
che quindi è necessario trar
re le dovute conseguenze: 
nessuna trattativa, facciamo
la finita una volta per tutte. 
Questa è la radice del « rifiu
to » che è israeliano e non 
arabo. Ed ecco la preoc
cupazione dello establishment 
israeliano di fronte a orien
tamenti che per il loro rea
lismo sono più suscetttbli di 
minare le ragioni addotte per 
quel "rifiuto"». 

Quindici giorni fa il rettore 
del college di Bir Zet, il prof. 
Hannah Nasir, è stato espul
so, assieme ad un noto me
dico di Gerusalemme, il dott. 
Toubassi. Arrestati nelle loro 
case nel cuore della notte, 
caricati su una jeep e scari
cati al di là della frontiera 
col Libano. « Nasir — dicono 
gli studenti — è un modera
to. Come noi non ha mai ap
provato il terrorismo. Noi non 
chiediamo la fine dello Stato 
di Israele (anche se sappia
mo come Israele giochi su 
questa parola, che non vuol 
dire, anche da parte di chi lo 
sostiene, distruzione fisica, 
ma fine di uno Stato sioni
sta quale Israele è oggi). Cre
diamo anche che il problema, 
così come viene affrontato da 
certe frange estremiste sia 
spesso una "fuga idealista" 
che esula dalla realtà. Perché 
crediamo che non si possa e 
non si debba risolvere il pro
blema palestinese a spese dei 
popolo israeliano. L'autodeter
minazione deve valere per tut
ti i popoli». 

Perché allora queste depor
tazioni? Daniel Aimid, ebreo, 
professore all'Università di Ge
rusalemme — rispondono gli 
studenti — ha scritto all'indo
mani di queste misure gover
native, una lettera aperta agli 
uomini di Tel Aviv: «... se sie
te costretti a simili provve
dimenti anche contro perso
nalità come Nasir, allora è 
un'altra dimostrazione che 
avete torto ». 
• «E' vero che non tutti gli 
israeliani la pensano come 
Golda Meir o l'estrema de
stra, secondo cui il popolo pa
lestinese " non esiste " o se 
esiste è da considerare " una 
banda di assassini e terrori
sti" — dicono i giovani di 
Bir Zet — ma la scarsa in
fluenza degli uomini disposti 
al dialogo è disperatamente 
evidente. La nostra gente 
sembra sempre più convinta 
che la corrente della storia 
spinge a nostro favore. Ce 
una fiducia e una coscienza 
delle proprie forze e del pro
prio peso assai diverse dallo 
scoramento e dalla confusio
ne seguita al 1967. E ciò, a 
nostro avviso, rafforza l'idea 
della possibile reciproca tol
leranza alla ricerca di un ac
comodamento: uno Stato a 
fianco di Israele e non al po
sto di Israele. Perché i diri
genti israeliani si ostinano a 
non • voler cogliere questi 
aspetti nuovi della situa
zione? ». 

E' l'interrogativo che pon
gono anche le punte politiche 
più avanzate degli arabi pa
lestinesi che vivono in Israe
le e che hanno lottato — ci 
dice Emil Habibi XX, membro 
dell'Ufficio politico del Parti
to comunista israeliano, (Ra-

kah) — «assieme agli ebrei per 
l'autodeterminazione dei due 
popoli contro gli inglesi ». Ha
bibi lascia intendere che an
che in seno all'OLP la tesi di 
una possibile convivenza si 
vada facendo strada, rileva 
come le forze progressiste in 
seno agli Stati arabi abbia
no fatto compiere grandi pas
si alla tesi del riconoscimento 
dello Stato di Israele, e co
me anche gli arabi comunisti 
israeliani intendano collocar
si come forza che ha una pa
rola influente da dire sulla 
questione, che va affrontata 
nei suoi termini reali. Secon
do Habibi, pur respingendo 

quella parte del discorso d! 

Arafat che parla di un unic-
stato democratico su tutto :! 
territorio palestinese, Israe
le non può ignorare che esi
ste una possibilità di trattati
va sulla base delle risoluzioni 
dell'ONU, la 242 e la 338 e 
quella dove si parla chiara
mente del diritto dei palesti
nesi ad una loro entità nazio. 
naie. « Noi speriamo che in
tervengano fattori locali e in
ternazionali che riescano fi
nalmente a portare le due 
parti al tavolo dei negoziati 
e siamo sempre convinti che 
gli arabi israeliani possano co
stituire un ponte tra Israele e 
gli arabi degli altri paesi, sul- • 
la via della comprensione del-
la realtà ». 

Il giudizio 
del MAPAM 

Certo le speranze, all'inter
no di Israele sono ancora 
molto tenui. Il segretario del 
MAPAM, Talmi, leader di un 
partito socialista che fa par
te della compagine governati
va, a ripete la risoluzione 
dell'ultimo congresso del suo 
partito, nella quale si riaf
ferma che Israele «dovrebbe 
trovare soluzioni politiche ba
sate sulla esistenza di due 
stati » e « riconoscere e rispet-
tare le decisioni dei palesti
nesi per tutto ciò che riguar
da la autodeterminazione». 
Ma poi aggiunge: non so se 
questo è il parere del gover
no. Il che è semplicemente 
sconcertante per il segretario 
di un partito che fa parte del 
governo. 

Un anno fa, l'attuale mini
stro della difesa Peres, allor
ché gli prospettammo le even
tuali possibilità di un com
promesso, anche sulle fron
tiere del 1967, fu • categorico 
nel dire che per uno stato pa
lestinese non esistono nem
meno le basi economiche e 
strutturali. Alle tesi di Peres, 
gli studenti di Bir Zet oggi ri
spondono con fermezza: « Se 
non sbagliamo il loro stato è 
ancora più piccolo di quello 
che potrebbe essere il nostro. 
Come hanno fatto loro a co
struire uno stato? La veri
tà è che la storia non è quel
la che viene propagandata 
dagli israeliani. D'altra par
te questo non sarà un pro
blema loro. Siamo noi che do
vremo risolverlo. Come loro 
hanno • avuto aiuti dai loro 
amici, • anche noi potremo 
averlo dai nostri. Tutti colo
ro che sono per l'autodeter
minazione ci aiuteranno ». 
- Questa prospettiva comincia 
realisticamente a far parte 
del futuro del « palestinesi del 
silenzio ». Come realizzarla? 
« Il fatto stesso che restiamo 
qui, nonostante tutto, e non 
abbandoniamo il paese, i già 
una forma di lotta verso que
sto avvenire. Rifiutiamo il ter
rorismo, ma dobbiamo consta
tare un fatto: e cioè che fino 
a quando gli israeliani si in
testardiranno, non faranno 
che rafforzare le - correnti 
estremiste in seno alla resi
stenza palestinese. Si discute 
molto in questi mesi in Cis
giordania. La gente sensibile 
alla causa patriottica va con
tinuamente aumentando. Ha 
visto l'ampiezza delle manife
stazioni di queste ultime set
timane? ». 

Sono ottimisti. «Sappiamo 
che non ci libereremo né do
mani né dopodomani. Ma se 
col tempo il popolo palesti
nese saprà trovare la sua pie
na unità, continuare la sua 
pressione con una lotta poli
tica coerente, con l'aiuto dei 
paesi arabi, crediamo che alla 
fine riuscirà a realizzare la 
sua identità nazionale». 

Franco Fabiani 

(I precedenti servizi so 
no stati pubblicati il 19 
e il 21 dicembre) 
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